IL PUNTO DI VISTA DEL PASTORE MATTEO

Ciao Bambini! Mi presento: mi chiamo Matteo e faccio il pastore a Betlemme da tanto tempo. Stasera vi voglio raccontare cosa successe quella notte di tanti anni fa. 

Ero ancora un bambino. Ricordo che mi ero appena addormentato, avvolto nella mia calda coperta, quando venni svegliato da un incredibile chiarore: poco lontano da me, circondato da un alone di luce, c’era un angelo. Lanciai un grido di allarme. In un attimo tutti gli altri pastori, armati di bastoni, circondarono quello strano individuo. Il baccano era assordante: “Zitti!” urlai disperato “Lasciamolo parlare!”. Stranamente mi ascoltarono. L’angelo, in silenzio ci guardò uno a uno e, improvvisamente, non provammo più alcuna paura.

“Non temete, ecco, vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un Salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace agli uomini che egli ama”. Poi tutto scomparve.

Sentivo, non lontano da noi, i belati delle pecore. Tutto il nostro gregge si era svegliato.

“Che cosa facciamo?” chiesi. Io non avevo capito nulla di ciò che aveva detto l’angelo.

“Ma chi sarà mai questo Cristo Signore, il Salvatore?”.

Caleb, il capo pastore, si mise a ridere.

“Sono settecento anni che aspettiamo il Salvatore, l’Emmanuele. Adesso pare sia giunto il tempo e tu non sai nemmeno di cosa stiamo parlando!”.

Io ero sempre più confuso: “Chi è l’Emmanuele?”.

Caleb, per fortuna, era di buon umore: “Circa settecento anni fa, il profeta Isaia disse: «Ecco, la Vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato l’Emmanuele, che significa Dio con noi». Capisci cosa vuol dire? Un Dio che non è più lontano e che si fa sentire solo attraverso i profeti, ma un Dio che è in mezzo a noi! Io, almeno, spero che si così”.

Aron, il figlio maggiore di Caleb, intervenne: “Allora, andiamo a cercare questo Salvatore a Betlemme! Cosa aspettiamo?”.

Ci mettemmo in viaggio con tutto il gregge. Io mi trovai vicino all’ultimo agnellino nato. Era più gracile degli altri e così, spesso, lo prendevo sulle spalle. Vicino a lui c’era il furbone Zamparotta, un caprone che pensava sempre e solo a mangiare.

Alla fine trovammo il bambino. Era in una grotta, una specie di stalla. Si capiva subito che erano poveri. Avevano solo un bue, un asino e poche stoviglie. Furono gentili, ci fecero entrare.

Caleb riferì loro cosa era successo e cosa avevano detto gli angeli di quel bambino .

Alla fine, erano più stupiti di noi!

Aron portò dei regali per il bambino: del latte di capra, del formaggio e una pelle di pecora. Poi li salutammo e, a malincuore, ritornammo al nostro campo.

“Io, però, non ho capito: chi è venuto a salvare quel bambino?” chiesi perplesso a Caleb.

“E’ venuto a salvare me, te, Aron … tutti quanti!”.

“Sul serio?” domandai stupito “E ci salva da che cosa?”.

Caleb rise: “Sembrerà strano, ma è venuto a salvarci da … me, da te stesso, da tutti quanti!”.

“Non ho proprio capito!” risposi confuso.

Caleb riprese a parlare: “Ti ricordi di come ti arrabbi quando un agnellino non ti ascolta e si mette sempre nei guai? Tu lo vuoi proteggere, lo porti dove l’erba è più buona, ma lui vuole fare di testa sua. Si perde, va contro i rovi, si azzuffa con tutti. Noi, con Dio, ci comportiamo così. Vogliamo fare di testa nostra. Allora Dio, che è un buon pastore, ci ha mandato un agnellino, uno come noi che però è anche suo figlio. Magari a lui daremo più ascolto. Hai capito adesso?”.

Ero emozionatissimo: “Questa sì che è una cosa bella! Pensi che ci vorrà molto tempo prima che quel bambino cresca e ci insegni come fare a non metterci nei pasticci?”.

Caleb non aveva dubbi: “Ci vorrà moltissimo tempo!”.

“E nel frattempo cosa facciamo?” insistetti io.

“Aspettiamo di vederlo crescere e continuiamo a cantare alleluia”.

Cosa vuol dire alleluia?” incominciavo ad essere stanco di non capire.

“Vuol dire «Lodate Dio» ignorantello!”.

“Bello!” esclamai “Ecco! Ho trovato il nome per il mio agnellino: si chiamerà Alleluia!”.

IL PUNTO DI VISTA DELLE PECORE

Come ogni anno, Alleluia, la pecora più anziana del gregge del pastore Matteo, iniziò a raccontare cos’era successo in quella famosa notte di tanti anni fa:

“Io, allora, ero un agnellino appena nato. Matteo, il mio pastore, mi portava spesso sulle spalle perché ero troppo piccolo. In quella notte mi ero appena addormentato quando fui svegliato da un grande trambusto.

C’era una grande luce e tutti i pastori sembravano impazziti. C’era chi correva, chi gridava, chi alzava le braccia al cielo e, in mezzo a loro, uno strano individuo con le ali cercava di parlare, ma nessuno lo ascoltava. Finalmente tutti fecero silenzio.

Il tipo con le ali finalmente potè parlare: “Vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, a Betlemme, è nato un Salvatore che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia”.

Subito apparvero intorno a lui altri strani tipi che incominciarono a cantare. Immediatamente i nostri pastori, ci fecero alzare e ci dirigemmo verso Betlemme.

Zamparotta, il vacchio caprone, sembrava aver capito tutto, lui:

“Ci sarà finalmente da mangiare erba tenera per tutti e avremo acqua a volontà. Il Salvatore non ci toserà più, né ci macellerà. Potrò pascolare dove e quando vorrò. Là, dove adesso stiamo andando, troveremo una mangiatoia piena di fieno tenero per tutti noi. Affrettiamoci, così arriveremo prima. E’ da una vita che aspetto questo momento!”.

Matteo, il pastore, mi prese come al solito sulle spalle e così, insieme a Zamparotta, fummo i primi ad arrivare alla grotta. Lì dentro c’erano un uomo, una donna ed un bambino dentro una mangiatoia … vuota! Da mangiare non c’era nulla. Disgustato, Zamparotta si voltò e tornò indietro dal gregge che si era fermato poco lontano. I pastori, invece, sembravano entusiasti.

Continuavano a parlare del tipo con le ali e di cosa aveva riferito loro riguardo al bambino, ma anche a loro non fu dato alcun regalo. Anzi! Furono proprio i pastori a lasciare a quei genitori quel poco che avevano. A me sembravano tutti pazzi. Insomma, fu tutta una grande illusione, sia per noi che per i pastori.

Continuammo tutti ad avere poco da mangiare e da bere e la nostra vita non cambiò affatto.

Io, ancora adesso, mi chiedo se c’era il caso di fare tutto quel baccano solo per un bambino. Bah!”.

IL PUNTO DI VISTA DI GASPARE, IL PIU’ GIOVANE DEI MAGI
 “Mi raccontate ancora una volta cosa successe quando incontraste il Re bambino?” supplicò Ofir, il servo. “Un’altra volta? D’accordo! Tutto cominciò parecchi anni fa” incominciò a raccontare Gaspare, il più giovane dei re Magi “quando avvistammo per la prima volta una nuova stella, più luminosa delle altre. Melchiorre e Baldassarre l’avevano notata per primi. Sapevano che anch’io, come loro, ero un astronomo, conoscevo cioè le stelle, e così entrambi si misero in cammino per poter studiare insieme questo strano fenomeno”.
“Era nata sul serio una nuova stella?” chiese Ofir.  “No, in realtà, come scoprimmo in seguito, la nuova stella era dovuta alla congiunzione di Giove e Saturno nella costellazione dei Pesci. Allineandosi, avevano dato origine ad una doppia stella, molto più luminosa.” spiegò Gaspare “Era comunque un segno importante.”

“Perché?” domandò Ofir.

“La venuta di una stella così luminosa è da sempre considerata, da noi astrologi, un indubbio segno della nascita di un sovrano importante. Nulla di più ovvio, quindi, che scorgere in essa l’arrivo di un grande re che avrebbe segnato l’inizio di una nuova era.”

“Ma tanto ovvio non mi sembra… comunque continuate pure” lo interruppe il servo.

“ Non c’era alcun dubbio: dovevamo partire. Ci mettemmo in cammino e attraversammo molti regni, ma in nessuno di questi era imminente una nascita importante. Durante il nostro viaggio arrivammo anche a Gerusalemme, ci presentammo alla reggia di re Erode, ma neppure qui si attendeva una nascita nella famiglia reale.”

“Avevate sbagliato!!” esclamò allibito Ofir.

“Niente affatto! Consultammo gli scribi e gli anziani del Tempio e, in effetti, ci confermarono che esisteva un’ antica profezia”.  “Cos’è una profezia?” domandò Ofir.

“La profezia è la descrizione di un avvenimento che accadrà in futuro ed è sempre ispirata da Dio.” spiegò Gaspare. “Ho capito e.. qual’era questa profezia?”

“Il profeta Michea, circa 700 anni prima, aveva detto: «E tu Betlemme, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che sarà il dominatore di Israele». Ecco, finalmente avevamo un indizio: il nuovo re sarebbe dovuto nascere a Betlemme.”

“Chissà come sarà stato contento re Erode! Un nuovo re stava nascendo, pronto a spodestarlo!” commentò Ofir.  “In effetti re Erode ci fece chiamare, ci interrogò sulla stella e sul suo significato. «Andate a Betlemme» ci disse «Informatevi accuratamente del bambino, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo»”. Udite le parole del re Erode, partimmo. Quando arrivammo a Betlemme, era quasi l’alba; una dopo l’altra, le stelle, erano scomparse dal cielo ma al nostro arrivo «quella» era ancora visibile e sembrava sospesa sopra una grotta, una povera stalla”.

“Una stalla? La stella si era posata sopra una semplice stalla? Ma non doveva indicare la nascita di un re?” trasecolò Ofir.

“Sì, era strano. In realtà il re dei Giudei sarebbe stato, sì, il Salvatore tanto atteso, ma non nel modo in cui ce lo immaginavamo noi. Questo, almeno, era ciò che noi tre avevamo capito”.

“E poi, cosa successe?” Ofir era senza parole.

“Prima entrò Melchiorre che era il più anziano, poi Baldassarre e infine io che ero il più giovane. Dentro la grotta c’erano una giovane donna di nome Maria, suo marito Giuseppe e un bimbo in fasce, Gesù. Ci presentammo, raccontammo loro della stella e del nostro viaggio, delle profezie e di come tutto facesse presagire che il loro bambino fosse il re che noi cercavamo.”

“E loro cosa dissero?” chiese Ofir incalzante.

“Poco o niente. Infine presentammo loro i nostri doni: Melchiorre donò dell’oro, sottolineando così che Gesù  era il re tanto atteso; Baldassarre gli regalò un vaso pieno di mirra che rappresentava la natura umana di Gesù, destinato quindi, come uomo, a morire. Io, invece, scelsi di donare l’incenso che indicava come Gesù  era anche figlio di Dio”.

“Quindi” lo interruppe Ofir ”i vostri doni facevano di quel bambino un re, un uomo, un Dio. Doni impegnativi!”

“Si, hai ragione! In seguito non tornammo più da re Erode. La notte seguente sognammo un angelo che ci raccomandava di non passare da Erode. Così, facemmo ritorno alle nostre case per un’altra strada.”

“Chissà quanta gente c’era davanti a quella grotta, non saranno mancati certo personaggi importanti, scribi e sovrani!” esclamò Ofir

“No! C’eravamo solo noi, re Magi, e alcuni pastori con le loro pecore! Anche noi eravamo stupiti: gli scribi ci avevano segnalato e spiegato le loro scritture, ci avevano indicato il luogo in cui sarebbe nato Gesù ma poi, loro, erano rimasti a Gerusalemme.”

“Ma perché avevano fatto finta di niente e non erano venuti?”

“Non lo so, ma il profeta Isaia aveva detto: «Mi feci ricercare da chi non mi consultava, mi feci trovare da chi non mi cercava» e andò proprio così” gli spiegò Gaspare ”Solo noi, re Magi, gente pagana e i pastori, i più umili tra il popolo d’ Israele, abbiamo riconosciuto Gesù come nostro Salvatore e lo abbiamo adorato in quella notte di tanti anni fa”. 

IL PUNTO DI VISTA DELL’ANGELO
Matteo si stava allontanando insieme a Caleb, quando un bagliore poco lontano lo incuriosì.
“Andate avanti voi, io vi raggiungerò” disse rivolto a Caleb. Corse veloce verso alcune rocce che sporgevano dal terreno, appena in tempo per notare uno strano individuo che si nascondeva lì dietro.

“Chi sei?” domandò.

“Un angelo curioso” rispose quello sorridendo. “Ti ho visto prima mentre guardavi Gesù nella grotta, insieme ai pastori, e ho pensato che mi sarebbe piaciuto conoscerti. Così ti ho mandato un segnale. Sei un tipo sveglio, hai subito capito!”.
“Grazie, ma è stato un caso” replicò tutto compiaciuto Matteo. “Perché volevi conoscermi?”.

“Mi piacerebbe sapere cosa ne pensi di tutto quello che sta accadendo, della nascita di Gesù il Salvatore tanto atteso, il re dei re” chiese l’angelo.

“Tutti lo chiamano re, ma a me non sembra proprio un re!” esclamò confuso Matteo.

“Perché non sembra un re?”.

“I re sono ricchi e potenti, hanno armi e soldati per difendersi, si fanno servire da schiere di servi. Insomma, hanno tutto ciò che questo bambino non ha!”.

“Beh! Vediamo un po’ … Gesù è Figlio di Dio e Dio ha creato tutto, quindi è potente. Per quel che riguarda le armi … servono agli uomini per difendersi, ma Dio non deve difendersi né combattere e la stessa cosa vale per Gesù” spiegò l’angelo.

“Dio non usa le armi nemmeno quando si arrabbia?” domandò incredulo Matteo.

“Nemmeno allora. Dio combatte aiutando e perdonando, è misericordioso. Lo dice anche Lui: «Il mio cuore si commuove, non darò sfogo alla mia ira, perché sono Dio e non uomo» (Os 11,9). Sono gli uomini che si fanno trascinare dalla collera, non Dio. Lui è lento all’ira e grande nell’amore. E per quel che riguarda i servi, Gesù non ne ha bisogno” concluse l’angelo.

“Perché no?” chiese Matteo.

“Perché Gesù è venuto per servire, non per essere servito”.
“Questa poi … è proprio grossa!”. Matteo era strabiliato.

“Anche tra noi angeli è così. Ciascuno si preoccupa dell’altro, lo cura e lo serve. Tu ti curi degli altri e gli altri si curano di te. Su da noi siamo soliti dire che la felicità può diventare il doppio solo dividendola a metà” cercò di rassicurarlo l’angelo.

“Ma qui, da noi, non funziona così. Se tu ti occupi degli altri, vuol dire che sei un servo o uno schiavo e gli altri se ne approfittano”.

“Beh … adesso c’è Gesù. Vi insegnerà Lui a diventare buoni servi”.

“Sai che bel cambiamento per me: da pastore a servo!” sospirò sconsolato Matteo.

“Io sono solo un angelo e non so spiegarmi bene. Ma in questi giorni ho portato molti messaggi di Dio a diversi uomini e una cosa l’ho capita: Dio è seriamente intenzionato a salvare il suo popolo, a cambiare le cose. Ha addirittura chiamato Suo figlio “Gesù” che significa “Dio salva”.
“Io spero proprio che sia così, ma continuo a pensare che quel bimbo non potrà portare a termine un compito così grande tutto da solo” disse Matteo.

Con un grande sorriso l’angelo gli rispose: “Ma non è solo: ci sei tu ad aiutarlo!”.

IL PUNTO DI VISTA DI MARIA

Sono venuti tutti a vedere Gesù: pastori, uomini stranieri, gente umile, angeli.

Conservo il mio stupore e la mia meraviglia nel silenzio del mio cuore, come un regalo prezioso che scarterò lontano da occhi indiscreti.

Ma voglio raccontarvi come tutto ciò ebbe origine.

Era venuto a trovarmi un Angelo e io l’avevo riconosciuto.

Nel sesto mese, infatti, un Angelo fu mandato da Dio alla mia casa. Entrando nella stanza disse:

“Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te.”

A quelle parole, io rimasi turbata e mi chiesi che senso avesse un tale saluto. Non avevo compiuto nulla nella mia vita che giustificasse una tale visita o una simile benedizione.

 E l’Angelo mi disse:

“Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio”.

Pensai a tutte le volte in cui avevo chiesto al Signore di indicarmi la via migliore per fare la sua volontà. Ora il mio desiderio aveva trovato grazia, era stato ascoltato.

“Ecco,” proseguì l’angelo ”concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà mai fine”. 

Rimasi senza parole … avevo sempre desiderato una vita santa sotto lo sguardo di Dio e ora Dio stesso mi preannunciava la possibilità di attendere suo figlio … senza essere sposata!

Ma era anche la cosa peggiore che mi potesse capitare!

La mia preghiera era stata esaudita,  ora mi era chiaro quale fosse la sua volontà e questa rivelava il contrario di quanto avevo desiderato.

Allora chiesi all’Angelo:” Come è possibile? Non conosco uomo.”

Mi rispose l’Angelo: ”Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio.”

Io avevo cercato di essere ragionevole, l’Angelo invece no, era sicuro e deciso nel suo annuncio.

Le sue parole mi prospettavano orizzonti nuovi, possibilità incredibili; come potevo rimanere insensibile a parole così potenti?

Avrei generato il Figlio di Dio, la risposta alla speranza che da settecento anni sorreggeva il mio popolo. Gli avrei dato un nome, sarebbe diventato Colui che da tanto tempo attendevamo!

Ero affascinata e preoccupata. Mi chiedevo: “Perché io?”.

L’Angelo, allora, ebbe pietà e mi mandò un segno: “Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”.

Vedevo il mio futuro denso di ansie e di interrogativi, ma Dio mi indicava una strada: nulla era solo ciò che sembrava, una vergine e una donna sterile avrebbero dato alla luce un figlio. Le cose complicate, il futuro, la sicurezza spettavano al Signore, a me spettava affidargli la mia debolezza, la mia incomprensione e fare un passo dopo l’altro anche se non sapevo bene dove mi avrebbero condotta.

Ognuno avrebbe fatto la propria parte, perché nulla è impossibile  a Dio.

Allora mi domandai: “Perché non io?” e dissi:

“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”.

E l’angelo partì da me.

Io invece mi misi in viaggio per raggiungere Elisabetta.

Avevo bisogno di vederla e rimasi con lei tre mesi.


 

